
XVII domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: 2Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-15 
 

«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?» 
(v. 9). Effettivamente, davanti ad una folla di cinquemila uomini – senza contare le donne e i 
bambini – chi non si porrebbe una simile domanda? Che chiede, peraltro, risoluzione pressoché 
immediata! Ma, a ben pensarci, a ogni livello, da quello economico a quello educativo, da quello 
religioso a quello relazionale, chi si sente certo di poter offrire a ognuno ciò che gli è necessario per 
una crescita sana e completa? Chi non si sente inadeguato dinanzi al compito di diventare adulto, a 
qualunque epoca, situazione, cultura appartenga? Questa cruda constatazione non è conferma del 
detto ’mal comune, mezzo gaudio’, ma forse ci aiuta a relativizzare le affermazioni spavalde di chi, 
magari politico, assicura la risoluzione di ogni problema in scioltezza... 

Ma torniamo al nostro brano, che ci pone drammaticamente dinanzi alla dimensione più 
essenziale della nostra stessa sussistenza: il cibo. Il pane, evidente immagine simbolica 
dell'elemento più elementare e necessario per la nostra vita, non c'è. O almeno, non c'è per tutti. La 
nostra superficialità e la nostra ricchezza occidentale ci permettono di riuscire a dimenticare che 
ogni giorno nel mondo migliaia di persone muoiono di fame e di sete. Le ragioni sono molteplici e 
il vangelo non è un testo di strategia socio-politico-economica (anche se questa dimensione non è 
esclusa). Eppure ci può aiutare ad affrontare in modo più corretto la totalità della nostra – e altrui – 
vita. 

Si può, ad esempio, osservare che se cinque pani e due pesci non sono praticamente nulla per 
un'immensa folla come quella che Gesù aveva raccolto attorno a sé, è altrettanto vero che sono tanti 
per una sola persona. Perché i beni essenziali sono nelle mani di pochi, di pochissimi? Una 
riflessione sulla nostra sobrietà e sulla nostra volontà di condivisione di quei beni che per essenza 
non possono diventare strumento di ricatto e di schiavitù verso altre persone meno fortunate di noi – 
perché solo di fortuna si tratta: che merito c'è nell'essere nato in una zona del mondo piuttosto che 
in un'altra? – si impone. 

Ma poi, ci poniamo questa domanda - «Dove potremo comprare il pane perché costoro 
abbiano da mangiare?» (v. 5) – oppure resta un optional per ‘anime belle’? Quale prezzo siamo 
disposti a pagare perché vi sia oggettivamente una migliore giustizia per tutti? Non a caso la 
domanda viene posta da Gesù. Il racconto di questo grande segno, riportato – unico caso nei 
vangeli, segno che effettivamente il fatto è storico e ha stupito non poco – anche da Matteo, Marco 
e Luca, ci svela impietosamente quale fu il suggerimento dato dai discepoli al Signore: «Congeda la 
folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare» (Mt 14,15). Detto altrimenti, ‘si arrangino’! 

Cosa fa allora Gesù? Innanzi tutto non fa un discorso: di ottimi e unanimemente condivisi 
princìpi morali e spirituali. Non lo fa nemmeno per prendere tempo. O meglio, il discorso lo farà, 
bellissimo e profondo, il più lungo mai riportato nei vangeli, capace di far interrogare tutti i presenti 
sul senso di quanto appena avvenuto (cfr. vv. 22-59). Ma, appunto, lo farà solo dopo aver agito, 
solo dopo aver preso a cuore questa impellente urgenza alimentare. E per prima cosa fa sedere i 
presenti (cfr. v. 10), li mette comodi: c'è un desiderio e uno stile di qualità dietro questo particolare. 
Non si vuole ‘fare la carità’ – intendendo quest'espressione nel peggior modo possibile, ovvero 
mantenendo ben evidenti le distanze tra chi dona e chi riceve, esasperando l'umiliazione degli 
indigenti – ma raggiungere una relazionalità accogliente, attenta, umana. Successivamente, si parte 
da quello che si possiede, da quanto – seppur pochissimo che sia – viene messo a disposizione di 
Gesù. La rinuncia a trattenere solo per sé, con il rischio che tolga al possessore la propria sicurezza, 
è una forza inestimabile di condivisione. E Gesù ringrazia, il Padre e – certamente – anche 
l'offerente. E nelle mani di Gesù avviene la possibilità che ognuno trovi nutrimento sufficiente, anzi 
abbondante (cfr. vv. 11-13). Era già successo nei tempi antichi, quando un altro ragazzo, Davide, 
offrendo anch'egli la disponibilità a giocare tutta la sua vita e affidandosi alla forza di Dio, aveva 
vinto Golia con una fionda e qualche ciottolo di fiume (cfr. 1Sam 17). 



Solo Gesù è in grado di colmare la nostra fame e sete di vita, di una vita piena. Lui desidera 
nutrire la nostra esistenza, essere il cibo che rende bella e giusta la nostra vita. Ma lo vuole per tutti, 
proprio tutti. 

 


